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Nel dramma di Narciso lo specchio dei tempi

ella Roma barocca era esplosa la
passione per i soggetti mitologici.

Anche alti Prelati approfondivano i mi-
ti greci, cercando in essi tracce degli
insegnamenti cristiani. Nell’opera, at-
tribuita a Caravaggio, dal titolo Narci-
so, non ci è dato di vedere nulla della
radura in cui si consumò il dramma
dell’omonimo personaggio. L’interes-
se di Caravaggio come del suo com-
mittente (forse il cardinal del Monte)
va verso l’indagine psicologica del sog-
getto, piuttosto che alla vicenda in sé.
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La storia, del resto, è nota: Narciso era
così pieno di sé da non poter amare
che un altro se stesso. Quando si vide
riflesso in uno stagno s’attardò tre gior-
ni in contemplazione, finendo per ab-
bracciare drammaticamente quell’im-
magine che lo porterà alla morte per
annegamento. 
Lo specchio, nell’arte, come nella vita,
è sempre segno di un bilancio, uno
sguardo verso se stessi mediante il
quale avviene un giudizio. In questo
caso la proiezione nell’acqua mette a
confronto virtuale e reale. Caravaggio,
che non poteva certo immaginare le
possibilità offerte al mondo da inter-
net, già metteva in guardia il suo tem-
po dalle illusioni del virtuale. Ciò che
vediamo riflesso nello stagno è una

pallida immagine della reale bellezza
di Narciso. Si rende così evidente, in
modo plastico, come la verità sia sem-
pre più bella di qualunque finzione. Il
punto più luminoso del dipinto, dopo
le maniche a sbuffo (che accompa-
gnano lo sguardo a vedere le mani di
Narciso già in parte sprofondate nel-
l’acqua), è il ginocchio. Questo ragaz-
zo, in ginocchio con la bocca semi a-
perta quasi nell’atto di baciare, espri-
me compiutamente l’adorazione.
Un’adorazione di sé dannosa poiché,
proprio il ginocchio inondato di luce,
ci fa intravvedere il dramma immi-
nente. 
Narciso è un po’ lo specchio di questa
nostra società con i suoi errori, tanto
narcisisticamente ripiegata da essere

incapace di scoprire, proprio nella di-
versità, una possibilità in più per co-
noscere se stessi. A entrare in questa
conoscenza, del resto, mira il simbolo
dello specchio nell’arte.
Nella rappresentazione di un altro sog-
getto mitologico, Venere, la dea non ti
guarda, anzi ti volta le spalle. Sei inve-
ce guardato dalla sua immagine allo
specchio. E poiché Venere è la dea del-
l’amore, diventa chiaro l’invito a ri-
flettere sulla tua vita: da chi sei guar-
dato e come guardi? Che cosa ami e da
chi sei amato?  Sono le domande di
sempre. Eppure è da simili semplici
domande che dipende poi, di fatto, il
nostro modus vivendi e anche, spesso
la nostra etica.
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convinzione che la pastorale vocazionale non è solo una
delega per alcuni, ma un impegno per tutti; il diffondersi di
"monasteri invisibili" e cenacoli di preghiera che sono la
base per ogni nuova primavera vocazionale. Sono piccoli e
timidi segnali, ma saremmo ciechi a non tenerli presente.

empre nel Messaggio per la Giornata, Papa Francesco
afferma: «Nel racconto della vocazione del profeta

Geremia, Dio ricorda che Egli veglia continuamente su
ciascuno affinché si realizzi la sua Parola in noi. L’immagine
adottata è quella del ramo di mandorlo che primo fra tutti
fiorisce, annunziando la rinascita della vita in primavera (cfr
Ger 1,11-12)». Qual è la situazione vocazionale della Chiesa
italiana? Le diocesi presenti in Italia sono 226, a cui si
aggiunge nel computo statistico l’Opus Dei. Stiamo
assistendo a una crescita del numero dei Seminari minori,
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rosegue qua a là, in
Occidente, una
destrutturazione del
matrimonio che
segue linee spezzate

ispirate a una irragionevolezza
evidente. Una delle ultime novità
è venuta dallo Stato americano
dello Utah, a maggioranza
mormone, in cui la Corte
distrettuale ha legittimato nel
dicembre 2013 la poligamia di
fatto, rinviando la possibilità di
un suo pieno riconoscimento
giuridico.
Secondo la dottrina del
fondatore Joseph Smith, i
mormoni nel primo Ottocento
ammettono la poligamia (perché
esisteva in epoca biblica, ed era
stata confermata dalle rivelazioni
di Smith); e cominciano a
praticarla nel territorio dello
Utah prima della sua
costituzione in Stato nell’ambito
degli Usa. Tra il 1880 e il 1890 il
governo federale impone di
abolire la poligamia, e il profeta
Wilford Woodruff anche in
seguito a una nuova visione la
proibisce nel 1890. Da quel
momento la comunità mormone
adotta una linea severa contro il
matrimonio plurimo, anche per
l’impopolarità che suscita nella
popolazione; però una poligamia
strisciante (cioè una malcelata
coabitazione) si mantiene in
gruppi di mormoni integristi. Se
questi sono i precedenti, la novità
del 15 dicembre è determinata da
tutt’altre circostanze, dal
momento che in un processo per
poligamia a carico di una star
televisiva la difesa ha ottenuto di
veder discussa la questione di
merito adducendo particolari
considerazioni: il principio di
libertà religiosa ha consentito nel
tempo di superare alcuni divieti
penali, inoltre l’istituto del
matrimonio è profondamente
mutato in alcuni ordinamenti
occidentali, al punto che oggi ne
fruiscono anche i gay. Non si
vede, si è concluso, perché esso
non possa estendersi, anche per
motivi religiosi, a chi intende
praticare la poligamia, presente
nell’antica tradizione ebraica, e
applicata nel mondo islamico
dalla sua fondazione sino ad
oggi. La Corte ha
sostanzialmente recepito le
osservazioni della difesa,
rilevando che è pur sempre la
legge dello Stato a definire
sostanza e caratteri del
matrimonio, ed essa oggi lo
prevede monogamico. Però, la
sanzione penale è divenuta
obsoleta a causa dei
cambiamenti dell’istituto del
matrimonio, divenuto nel
frattempo più flessibile e
permeabile, rispetto al passato, e
per differenze di religione che
ricevono crescente tutela. Di
conseguenza, superato il profilo
penalistico, la poligamia può
essere praticata di fatto: la legge,

se lo riterrà, potrà un giorno
ammetterla e disciplinarne
condizioni e conseguenze. Forse
è questa la ragione per la quale,
con poche eccezioni, la vicenda
dello Utah non è stata
commentata in Italia e in Europa
come meritava, almeno per la
sua potenzialità espansiva: essa
tocca un nervo scoperto per
ordinamenti che tendono a
manipolare in diversi modi il
matrimonio e la famiglia, fino a
prevedere l’adozione di minori
per coppie gay, e si trovano
chiamati in causa per una
possibilità che farebbe tornare
indietro le lancette della storia in
ordine al principio di eguaglianza
tra uomo e donna. Bisognerebbe
riconoscere che la lenta
dissoluzione che sta investendo il
matrimonio nella cultura (anche
giuridica) occidentale determina
una mutazione genetica della
famiglia naturale: se si segue il
filo rosso che unisce la
procreazione fuori dell’alveo
naturale al cosiddetto "divorzio
breve", al matrimonio gay, alla
adozione per chiunque, si scorge
che tutto ciò finisce per rendere il
matrimonio una sorta di porta
girevole dalla quale entra ed esce
chi vuole, quando e come vuole.
È venuta meno ogni coerenza
antropologica con i diritti
dell’uomo, della donna,
soprattutto dei figli che
subiscono la confusione affettiva
ed educativa che deriva dai vari
modelli, a cominciare da quelli
che prescindono dalla
complementarietà maschile e
femminile.
Stiamo assistendo a un corto
circuito, una sorta
d’impazzimento del sistema, che
porta alla metamorfosi del
matrimonio e della famiglia
rispetto alle qualità naturali della
persona. In aggiunta, mentre i
diritti umani hanno guidato e
favorito l’evoluzione e la crescita
dei diversi soggetti, oggi ci
troviamo di fronte a una specie di
torre di Babele nella quale ogni
manipolazione normativa
provoca la violazione dei diritti
delle diverse parti: dei minori
nella procreazione extranaturale
e nell’adozione gay, della donna
nella prefigurazione poligamica,
della famiglia nel caso del
divorzio breve. Si rischia di
tornare alla preistoria dei
rapporti interpersonali, quando
si lasciava campo libero a ogni
scelta senza cercare di favorire la
crescita umana e solidale delle
aggregazioni elementari della
società. Registriamo, insomma,
un formidabile regresso sulla
linea dell’evoluzione della tutela
della persona, e il caso dell’Utah
dovrebbe suggerire una seria
riflessione sui rischi di
manipolazione e stravolgimento
di meccanismi strutturanti per la
società e la vita collettiva.
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oi cristiani non siamo scelti dal
Signore per cosine piccole. Andate
sempre al di là, verso le cose grandi.
Giocate la vita per grandi ideali». È
una ventata di incoraggiamento e

speranza che Papa Francesco scrive nel Messaggio per la 51a
Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni, del
prossimo 11 maggio. La pastorale vocazionale, nella Chiesa e
per la Chiesa, è oggi una sfida a tutto campo. Se poi questa
sfida viene affrontata con la logica umana dell’efficientismo,
sperando che il nostro sforzo produca numeri vocazionali
significativi e importanti, andremo incontro sicuramente a
delusioni profonde. «Accanto a situazioni difficili, che pur è
necessario guardare con coraggio e verità, vanno registrati
alcuni segnali di ripresa, soprattutto dove si formulano
proposte chiare e forti di vita cristiana» (Orientamenti
pastorali per la promozione delle vocazioni al ministero
sacerdotale, n.2). Una prospettiva di incoraggiamento e
positività è il "cantus firmus" che colloca la pastorale
vocazionale in un orizzonte di coraggio e di speranza.
Commentando la frase del Vangelo «La messe è abbondante
ma pochi sono gli operai», Papa Francesco non esita a
sottolineare che queste parole ci sorprendono non poco:
«Chi ha lavorato perché il risultato fosse tale? La risposta è
una sola: Dio. L’azione efficace che è causa del "molto frutto"
è la grazia di Dio, la comunione con Lui (cfr Gv 15,5)».

uttavia spesso è latente e pervasivo un altro modo di
pensare la vocazione: è la "sindrome del guardare

indietro". Se nella Chiesa italiana o in quella europea, ci si
confronta con il tempo che fu, fino agli anni ’70 e ’80, là dove
i seminari erano fiorenti e le case religiose ingrandivano il
perimetro delle loro istituzioni, traboccando di ingressi
vocazionali, la nostalgica rincorsa di questo tempo è
deleteria. Oggi sono emerse altre consapevolezze: la presa di
coscienza che la vocazione tocca la vita di ogni discepolo di
Gesù, sin dal suo Battesimo; la crescita in qualità di una
presenza di servizio e di ministero nella comunità cristiana;
la disponibilità maggiore dei laici a essere soggetti attivi nella
vita ecclesiale; il sorgere di nuovi movimenti che portano con
sé un nuovo fiorire vocazionale; il diffondersi di una
rinnovata "cultura vocazionale", in cui matura la
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LA PASTORALE VOCAZIONALE E I SEGNALI DI OTTIMISMO

Coraggio e speranza
luce nuova nei seminari

dopo una crisi che pareva irreversibile, con formule nuove
e ripensate in maniera più attuale per fare fronte alle
esigenze scolastiche e soprattutto di nuovi contesti e
rapporti familiari. I Seminari maggiori, cui spetta il
compito formativo di preparare i candidati al sacerdozio,
sono attualmente 93. I giovani impegnati nel biennio
filosofico sono 855, mentre quelli inseriti nel cammino
teologico, che sfocia poi nell’ordinazione diaconale e
presbiterale, sono 1.995, a fronte dei 2.155 del 2010, o dei
2.064 del 2011. Il calo è evidente, ma questo dato non
influisce sul numero delle ordinazioni sacerdotali: esse si
mantengono alquanto stabili, semmai con un trend
leggermente in crescita, dopo la continua e vertiginosa
discesa degli anni precedenti: nel 2012 le ordinazioni in
Italia sono state 415, nel 2007 erano 395.

i sono segnali di ripresa in alcune diocesi dell’Italia, là
dove viene fatta la scelta coraggiosa di investire energie

fresche e motivate. Anche in questo caso c’è un fatto
significativo presente nei dati vocazionali dei Seminari in
Italia: dal 2007 al 2012 gli ingressi nei Seminari maggiori sono
alquanto stabili. E la stabilità è già un segno di positività, che
trova conferma nei dati appena pubblicati dall’Archivio
Statistico Vaticano per il 2012. Tutto questo è sufficiente per
affermare che siamo fuori dalle sabbie mobili della crisi di
vocazioni nella Chiesa? Certamente no! I dati  statistici
globali dell’Europa ci dicono che il problema vocazionale è
una reale sofferenza ecclesiale. Eppure esso va guardato e
letto con realismo e con fiducia. Per far crescere in noi uno
sguardo di positività non idealistica o utopica, ma radicata
nella fede, vorrei indicare alcuni atteggiamenti pastorali e

vocazionali che
possono diventare
fecondi e generativi
per le comunità
cristiane. Siamo
anzitutto chiamati a
essere uomini e donne
che, prendendo su di
sé le vite degli altri,
vivono l’amore senza
contare fatiche e
paure; uomini e
donne che, senza
proclami e senza
ricompense, nel
silenzio, fanno ciò che
devono fare,
consapevoli che «il
nostro compito
supremo nel mondo è

custodire delle vite con la propria vita», come afferma lo
scrittore bulgaro Elias Canetti (1905-1994).

a sensazione che potremmo avere nel guardare alle
persone che ci passano accanto è che la vita sia come

un arco dalla corda spezzata, da cui non si può lanciare
alcuna freccia verso il bersaglio. Si potrebbe quasi dire che i
sentimenti fondamentali che le persone vivono non siano
più di dolore o di gioia, di ansia o di pace interiore, ma
piuttosto di indifferenza e noia. In questo contesto di
relativismo siamo chiamati a divenire "figli della luce", a
essere donne e uomini "mattinali", in attesa dell’aurora che,
dopo la notte, dipinge di luminosità nuova l’orizzonte.
Infine, siamo chiamati a percorrere un sentiero arduo e
faticoso, portando nel cuore le parole del teologo Dietrich
Bonhoeffer: «L’essenza dell’ottimismo non è soltanto
guardare al di là della situazione presente, ma è una forza
vitale, la forza di sperare quando gli altri si rassegnano, la
forza di tenere alta la testa quando sembra che tutto fallisca,
la forza di sopportare gli insuccessi; una forza che non
lascia mai il futuro agli avversari, ma il futuro lo rivendica
sempre a sé».

* direttore Ufficio nazionale 
per la pastorale delle vocazioni
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di Nico Dal Molin*

Processo messo a nudo da una sentenza nello Utah

LA FAMIGLIA MANIPOLATA:
PREISTORIA NON FUTURO

Mentre diminuiscono i giovani che
intraprendono il cammino teologico,

oggi si registra un aumento nel numero
di chi diventa sacerdote

La ripresa nelle diocesi dove si è
compiuta la scelta di investire energie

fresche e motivate

di Carlo Cardia

Stabili gli ingressi, ma tornano a crescere le ordinazioni

VOCAZIONI
A fianco
una delle celebri
immagini
che il fotografo
e artista marchigiano
Mario Giacomelli
dedicò
ai giovani
sacerdoti
nei primi 
anni Sessanta

dentro
la bellezza

di Maria Gloria Riva


